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j II capo dello Stato confessa: se la riforma elettorale , 
ì fosse già stata pronta avrei sciolto le Camere 

«Quella decisione ha provocato una rottura con la gente» 
«Il punto centrale è attuare la legge voluta col referendum» 

«Intollerabile il voto su De Lorenzo» 
Scalfaro tiene ferme le elezioni in primavera: «Quanti Curtò... » 
A pranzo con Scalfaro, nella tenuta di Castelporzia-
no. Il capo dello Stato confessa: quando la Camera 
ha rifiutato l'arresto di De Lorenzo avrebbe sciolto il 
Parlamento, se la riforma elettorale fosse stata già 
completa. Amaro sul caso Curtò («È solo l'assaggio 
del formaggio, se scavassimo.vedreste quanti altri»), 
Scalfaro parla delle elezioni: il punto centrale, ades
so, è «attuare» la nuova legge voluta dal referendum. 

VITTORIO RAOONK 

•ni ROMA. Francesco De Lo- . 
renzo ancora benedice la 
maggioranza risicata della Ca- -
mera che giovedì 24 settem
bre, votando contro la richie- . 
sta dei magistrati di Napoli, lo 
salvò dall'arresto. Per due soli • 
voti, i rottami del quadripartito 
e qualche pasdaran garantista 
gli evitarono l'incontro con i 
carabinieri, fuori dal portale di • 
Montecitorio. L'indignazione 
dell'opinione pubblica servi a 
poco. Però qualcuno ai piani 
alti, pensando a quel giorno, -
ancora non si dà pace. k -

Oscar Luigi Scalfaro non 
l'ha proprio mandata giù. «Ma -
come?-siavvilisce il presiden- ' 
te ripensando al caso De Lo- ' 
renzo'-: siamo di fronte a una 
persona che dice addirittura di 
essere pronta a restituire quat
tro miliardi... Quello è stato un 
voto intollerabile, che ha de
terminato una rottura fra la 
gente e il Parlamento, una rot
tura del principio della pari 
condizione per tutti». Scalfaro 

• riflette un po', econtinua: «Do-

. pò il voto di quel giorno, io vi 
giuro che se tutti gli adempi
menti fossero già stati completi 
la giornata non sarebbe finita 
senza lo scioglimento delle 
Camere». 

La ferita C profonda, la sua 
preoccupazione è che l'immu
nità parlamentare si riduca a 

' un guscio infrangibile che di
fende l'impunita di comporta
menti illeciti. «Questo - com-

. menta Scalfaro sconfortato -
sarebbe un suicidio». 

E una brutta, bagnatissima 
giornata romana. Nella tenuta 

• di Castelporziano, attorno a un 
lungo tavolo da pranzo, il capo 
dello Stato conversa con un 
gruppetto di giornalisti, quelli 
che di solito lo seguono nei 
viaggi all'estero. Menu sobrio, 
ravioli di piselli e faraona, e sul 

' bianco della tovaglia alcune 
composizioni di ghiande, bac
che, castagne, tutti prodotti 
della tenuta agricola. L'ospita
lità è garbatissima, ma pur
troppo gli argomenti, dati i 

. tempi che corrono, sono un 

Il presidente della Repubblica Scalfaro e, sotto, Antonio Giolitti 

po' indigesti. È fresco il caso 
De Lorenzo, ma è fresco fresco • 
anche il caso Curtò, con il suo 
corredo grottesco di scuse, 
pretesti, bugle'e ritrattazioni. E 
probabilmente colpisce Scal
faro ancor di più, lui che era 
un magistrato e che come ca
po dello Stato presiede il Csm. 

Si spiega cosi una certa, 
amara ironia nelle sue parole. 
Curtò «si è difeso - ricorda 
Scalfaro - con una risposta 
quasi arrogante. Non una ri
sposta a totso nudo, ma una ri

sposta in tocco e toga. Dice di 
aver buttato i soldi che ricevet
te nella spazzatura. Questa re
plica non convincerebbe nem
meno un bambino, e dà il se
gno del livello al quale siamo 
giunti». Poi l'ironia lascia il po
sto al pessimismo: «lo sono 
convinto - confessa Scalfaro -
che questa vicenda sia solo 
l'assaggio 'del formaggio. Se 
andassimo a vedere bene, la 
degenerazione sarebbe molto 
più estesa». 

Non è una esternazione 

preordinata. Diciamo piuttosto 
che 6 una chiacchierata, uno 
scambio di idee . informale. 
Forse, chissà, è anche la ne
cessita di sfogare convivial
mente molte convinzioni che 
nell'ufficialità del ruolo Scalfa
ro preferisce mettere quotidia
namente fra parentesi. Spiega: 
«Qualche volta mi viene il cal
do addosso per essermi impo
sto di tacere ad ogni costo, per 
ragioni di principio». E fa an
che un esempio: il famoso de
creto-legge • su Tangentopoli 

che il governo Amato tentò di 
far passale, e al quale lui rifiutò 
la firma. «Fu detto - ricorda -
che il sottoscritto aveva appro
vato il famoso decreto, e che 
poi all'ultimo non lo firmò. In
vece avevo chiarito dal primo ' 
momento che se non avessero 
previsto fra le sanzioni la per
dita dell'elettorato passivo io 
non avrei mai messo la mia fir
ma». 

Non polemizza con Amato, . 
Scalfaro. Tiene solo a far capi- . 
re che lui ha una parola, e una 
sola. Come, per esempio, < 
quando si trattò di decidere la 
data per il referendum sulla 
legge elettorale, «lo piantai il 
chiodo che il referendum do
veva farsi nella prima domeni
ca utile - rivela -. Altri avreb
bero voluto l'ultima. Alla fine, 
per venire incontro al mio era- • 
nio duro, si decise per il 18 ' 
aprile». > • 

È l'aggancio per parlare di 
elezioni. «E il chiodo per il voto 
anticipato - gli chiedono - do- •• 
ve lo ha messo?». «Il chiodo ce 
l'ho - risponde Scalfaro -, ve
drò poi dove lo metto». Date, 
insomma, al Quirinale non se 
ne forniscono. Per rispetto al 
governo e al Parlamento, ma 

• anche, confessa Scalfaro, per
chè la situazione è confusa. 
Una certezza, però, ce l'ha: «È 
difficile fare una qualsiasi pro
gnosi - afferma -. Ma dico in 
partenza che il popolo italiano 
si è espresso il 18 aprile, e ha • 
chiesto una successione di atti. • 
Questa volontà deve prevalere 
su qualsiasi altra. Quella è la 

Un protagonista della sinistra spiega: l'alternativa è possibile 

Giolitti: «La Lega è una forza distmttìya 
D modello Ciampi? È destinato a durare» 
«C'è un ritardo culturale della nostra democrazia. E 
la Lega punta proprio su questo». Antonio Giolitti 
parla delle ultime sortite di Bòssi, di Ad e Segni, del 
Pds e delle elezioni. «L'iniziativa di Ad è andata sem
pre più zoppicando». E ancora: «Due unità che non 
servono più: quella dei cattolici e quella della sini
strai Aggiunge Giolitti: «Elezioni subito, ma poi ci 
sarà un altro governo come quello di Ciampi...». 

STIPANO DI MICHELE 

• • ROMA. «Ho letto l'intervi
sta a Giorgio Bocca suN Unità. 
Dice cose ragionevoli, ma su 
un punto importante io sono 
di parere diverso». E qual è . 
questo punto? «Quando fa rife
rimento al vuoto culturale del
la Lega, alla sua. sottovaluta
zione dell'Italia colta». Cioè 
quando parla di Gramsci, dei 
fratelli Rosselli, di Bobbio? An
tonio Giolitti, protagonista (da 
eretico) della sinistra italiana, 
annuisce con forza. E spiega: ' 
•La Lega fa assegnamento pro
prio su questa incultura, su 
questo deficit della cultura de
mocratica del nostro paese. La ' 
tradizione culturale di cui par
la Bocca, non illudiamoci, ap
partiene a un'elite ristretta». 

Ed è quoto defidt di cultura 
democratica che dà fona al-

' la Lega? , •- i>v , 

La Lega sa di poter parlare un 
linguaggio demagogico • del 
tutto privo di valore culturale 
perchè sa di trovare ascolto nel 
ritardo culturale della nostra 
democrazia. 1 partiti non han
no assolto a questo compito, • 
con l'eccezione del Pei. che 
con tutti i suoi difetti ha certa
mente svolto un ruolo di edu
cazione alla politica nella sto
ria italiana. . .. „;, . . _.. . . 

Perchè questa ondata di de
magogia finora aveva trova
to spazi più limitati? , 

Perchè c'era una situazione 
bloccata. Si votava non in base 
a valutazioni di merito, ma in 
base ad appelli di carattere 
ideologico o sentimentali mol
to generali: prò o contro, da 
una parte o dall'altra della bar
ricata. . 

Detta cosi, •embra quasi il 
fratto della laicizzazione 
deUapoUtka... 

No, non direi. È la manifesta
zione di un ritardo di cultura 
politica. La Lega manifesta un 
estremismo di destra di segno 

, negativo: dice non ciò che 
. vuole, ma ciò che rifiuta. E ri

fiuta proprio quei valori esalta
ti dalla sinistra: euguaglianza, 
solidarietà, giustizia. Il suo è un 
discorso distruttivo, anarchico, 

egoista; sollecita ed eccita gli 
istinti antisolidaristici. 
- La Lega somiglia al fasci

amo? . 
No, non ha nulla a che fare 
con il fascismo. La Lega non 
ha ideologia di alcun genere, 
né autoritaria né tantomeno 
totalitaria. Fa solo appello ai 
caratteri più egoistici e più 
gretti. Pensa all'invito alla rivol
ta fiscale. Si può immaginare 
qualcosa di più egoistico? Di 
solito chi sciopera ci rimette di 
suo, chi protesta rischia qual
cosa, qui invece... Il tipo di pro
testa che la Lega eccita è di ca
rattere distruttivo, cerca di 
sfuggire ai problemi, di non as
sumere responsabilità dirette. 

Quanto crescerà, secondo 
te, l'ondata leghista? 

Non credo che abbia possibili
tà di ulteriore crescita. Perchè 
le dimensioni che ha raggiunto 
mi pare che siano tali da non 
consentire un'ulteriore espan
sione. Comunque, già il suc
cesso conseguito mi pare che 
debba suscitare molta preoc
cupazione. 

Cosa ti preoccupa di più? 
La possibilità che una forte 
presenza della Lega nel paese 
e in Parlamento impedisca 
un'ordinata gestione della de
mocrazia dell'alternativa. Per
chè l'alternativa conservatrice 
di destra risulta viziata dalla 
presenza di una forza politica 
che si trova in contraddizione 
rispetto all'esigenza di una for
za di governo. Cosi la politica 
dell'alternativa tra destra e si
nistra si trova in qualche modo 
bloccata. 

Per assurdo, come quando 
c'era il vecchio Pel... 

Ma la presenza della Lega non 
impedisce, di per sé, la forma
zione e la crescita di un'alter
nativa di governo collocata a 
sinistra o a centro-sinistra. 

Ecco, la sinistra. Come la ve
di in questo momento? 

- Noi ci siamo fatti delle illusio
ni. Visto il rapido crollo del re
gime, pensavamo che (osse al
trettanto rapido il rinnovamen-

te e il rinvigonmento della Re
pubblica, le cui basi sono nella 
Costituzione del '47.' Non è la 
Lega l'ostacolo per un'alterna
tiva progressista, mi sembra di 
vedere altre viscosità. Guarda, 
ad esempio, l'estrema difficol
tà, e spero di non dover dire la 
parola fallimento, di Alleanza 
democratica. Anche qui vedo 
un'insufficienza di cultura de
mocratica, di cultura dell'auto
governo, di capacità di scelta. 
Ma voglio dirtelo: a sinistra ve
do anche un'altro problema. 
Potremmo chiamarlo il proble
ma dell'estremismo di sinistra, 
speculare a quello di destra. 

Quello di Rifondazione e 
della Rete? 

No, non mi riferisco a loro. È 
l'estremismo che definirei con 
una parola: Crotone. Cioè l'e
stremismo di una protesta che 
certo ha motivazioni social
mente plausibili e moralmente 
apprezzabili, che però si espri
me violando regole di convi
venza civile e democratica che 
sono patrimonio dell'intera so
cietà. . . . . . 

Torniamo alle difficoltà di 
Ad. Da dove nascono? 

Mi pare che sia andata a urtare 
contro due, scogli di carattere 
ideologico: l'unità dei cattolici 
e l'unità della sinistra. Sono 
cose diverse, ma in qualche 
modo anche affini nel loro fare 
appello a una fede e a una dot
trina. Sono appelli all'unità 
che non hanno più ragione di 
essere, eredità di un periodo in 
cui la politica era fatta di con
trapposizioni drastiche, di 
scontri ideologici senza me
diazioni. 

A te 11 progetto di Ad piace
va, vero? 

Mi piaceva e mi piace, ma mi 
pare che in realtà ci siano stati 
diversi fattori intralciami il de
collo di questa iniziativa: le 
oscillazioni di Segni, le con
traddizioni del Pds, le velleità 
di creazione di un polo laico. 
Al fondo, però, c'è che Ad si è 
trovata presa in un sistema in 
cui non sono maturate le con
dizioni di una democrazia del
l'alternativa. 

Perchè pensi che I'unltà,del-
la sinistra ostacoli la crea
zione di un'alternativa pro
gressista? 

Perchè serve una distinzione, a 

. sinistra, tra quelle forze politi-
• che che intendono assumere 

. • responsabilità di governo e 
quelle che mirano a traguardi 
che scavalcano le forme di go
verno della società italiana 
qual è ora. •,; •.,- • -. . 

Cosi, tu cosa conslgllerestl a 
Occhetto? 

Una domanda imbarazzante. 
Se lo sapessi mi candiderei al
la segreteria del Pds... Io mi 
rendo conto benissimo delle 
difficoltà che incontra Occhet
to. Dico questo: il Pds dovreb
be fare una scelta chiara e net
ta propria di un partito che in
tenda assumere responsabilità 
di governo. Bisogna anche ren
dersi conto che c'è un bel trat
to di strada impervia prima di 

- arrivare al dispiegamento di 
una democrazia dell'alternati
va. Ma c'è un altro aspetto che 
mi sta molto a cuore, e che ri
guarda tutte le forze politiche. 
Vorrei che sfuggissero alla ten
tazione permanente delle bat
tute, spiritose o volgari, come è 
il caso della Lega. Voglio met
tere il dito sulla piaga... 

Accomodati. 
Secondo me il combinato di-

Mantova, il Carroccio ordina: 
taccia quella «Gazzetta» 

CARLO BRAMBILLA 

•al MANTOVA. «Abbiamo subito minacce e 
pressioni di ogni tipo...», rivelano alla «Gazzetta 
di Mantova», il quotidiano locale da mesi nel mi
rino della Lega. «Diffondono notizie false su di 
noi...», accusano gli amministratori del Carroc
cio. «Vogliono ridurci al silenzio e impedirci di 
denunciare comportamenti poco edificanti av
venuti in Provincia», è la secca replica del vice 
direttore, Antonio Del Giudice. La guerra dura 
da un pezzo, ma l'altra notte la Lega ha deciso 
di rompere gli indugi: l'odiato giornale è stato 
processato pubblicamente. Non in una sede 
qualsiasi, ma nell'aula del Consiglio provincia
le. Mascherala da ordine del giorno, è stata 
emessa anche una sentenza di colpevolezza 
(«Non verranno più tollerati articoli diffamato
ri...») votata dalla maggioranza nordista. Con
trari gli altri gruppi, mentre il Pds ha abbando
nato l'aula, incredibilmente trasformata in un 
tribunale squadrista. Già, perchè non sono 
mancate anche le minacce di giustizia somma
ria. L'assessore Antonio Masotto. il personaggio 
al centro dello scontro con la «Gazzetta», ha in
fatti invocato la «ribellione violenta della gente 
contro chi diffonde notizie false e travisa i fatti». 
Ma vediamoli questi fatti. 

L'episodio chiave riguarda una serie di artico
li di cronaca relativi al mancato progetto di va

riante per la tangenziale cittadina. Secondo la 
«Gazzetta» l'opera pubblica non si fa perchè 
l'assessore Masotto possiede terreni nella locali
tà dove dovrebbe passare la nuova strada. Ma 
non basta. Il giornale avanza anche una dura 
critica al fatto che lo stesso assessore sia stato 
incaricato dal presidente della Provincia, Davi
de Boni, di seguire personalmente tutta la vicen
da per conto della giunta. «Secondo la Lega -
dice ancora Del Giudice - avremmo dovuto ta
cere su questo episodio. Non ci hanno perdona
to di fare il nostro mestiere e vorrebbero che ob
bedissimo alle loro regole». Che poi sono quelle 
dettate da Davide Boni. Del resto, da un po' di 
tempo la Lega a Mantova porta il segno delle 
sue bizzarre iniziative: l'abolizione dalla maz
zetta dei giornali della Provincia dell'«Unità» e 
del «Manifesto», l'attacco alle donne che «do
vrebbero stare a casa» e, ultimo episodio, la ri
chiesta di pubblicazione sulla prima pagina del
la «Gazzetta» di smentite e controsmentite sulla 
sua decisione di costruire un aeroporto a Man
tova, altra vicenda che sta sollevando un ve
spaio di polemiche. «Quando è venuto nel mio 
ufficio - racconta Del Giudice - ad avanzare le 
sue pretese l'ho gentilmente ma fermamente 
messo alla porta...». Ma Davide Boni, con tra
scorsi nel Msi, evidentemente è un duro che 
non molla. Ha voluto e ottenuto la condanna 
del giornale nemico, incurante delle conse
guenze non solo istituzionali. 

dominante in cui mantenersi. 
Il popolo col referendum ha 
detto: io voglio una legge at
tuata. Quel voto ha una portata 
storica, che deve prevalere su 
qualsiasi altra cosa. Poi, certo, 
possono accadere eventi che 
interrompono questo percor
so. Per ipotesi: può delinearsi 
una nuova soluzione politica. 
Però...». 

Però, vuol dire Scalfaro, il 
quadro delle tappe ormai è 
chiaro. Il Quirinale aspetta che 
il governo presenti i nuovi col
legi elettorali (data limite: 21 
dicembre), e che sia approva
ta la legge costituzionale per il 
voto degli italiani all'estero. 
Comunque vada l'iter parla
mentare, entro la metà di feb
braio tutto dovrebbe essere 
pronto. Da quel • momento, 
ogni giorno è buono per lo 
scioglimento. Ma c'è un ultimo 
dubbio: e se vincesse Bossi? 
Scalfaro gli darebbe l'incarico? 
Il presidente sorride, e se la ca
va con un aneddoto. Racconta 
che quando capo dello Stato 
provvisorio era De Nicola, pri
ma del voto del '48 s'impegnò, 
se avesse vinto il Fronte popo
lare, a dare l'incarico a Togliat
ti. Dopo le elezioni, al momen
to di eleggere l'inquilino del 
Quirinale, De Gasperi, lodan
do le mille qualità di De Nico
la, disse: «Lui non vuole accet
tare. Dovremo cercare un al
tro». Un apologo scherzoso, 
per dire forse che, se Bossi fos
se in odore d'incanco, l'incari
co di Scalfaro comincerebbe a 
traballare. 

sposto tra giornalisti e uomini 
politici fa si che si tenda a privi
legiare volgarità anziché civile 
confronto e proposte ben ela
borate. Bisogna elevare la no
stra cultura politica. Mi ricordo 
quando il Pei, con giusto orgo
glio, si faceva apprezzare per 
la sua capacità di ragionamen
to, di proposta. Allora, in politi
ca, contavano gli interventi 
parlamentari, le analisi fatte 
negli editoriali. Oggi si preferi
scono parolacce e battutacce. 
Secondo me Occhetto dovreb
be riaccendere quella luce di 
cultura politica che nel Pei era 
molto alimentata. In passato 
ho avuto motivi di dissenso e 
di rottura con il Pei, ma era un 
partito che educava alla politi
ca i suoi militanti, i suoi diri
genti erano esempi di educa
zione per tutti. 

Segni ha rotto con Ad e ten
de verso Mardnazzoll. Ha 
avuto poco coraggio, come 
gli rimprovara qualcuno? 

Non credo che sia mancanza 
di coraggio. A mio avviso l'ini
ziativa di Ad è andata un po' 
zoppicando. E scavando più a 
fondo troviamo ancora quelli 
che sono i due pregiudizi della 
politica italiana: l'unità dei cat
tolici e l'unità della sinistra. 

E Segni è rimasto schiaccia
to In mezzo? 

Certo, si è trovato impigliato. 

Secca smentita a Bossi 
L'ambasciatore a Roma 
il 6 o il 7 di questo mese 
Migone: «Rapporti nuovi» 

Arriva Bartholomew 
«Nessuna ingerenza 
degli Stati Uniti» 
«La rivoluzione italiana è un problema interno dell'I
talia». Secca, anche se informale, smentita dell'am
ministrazione Usa a qualsiasi possibile ingerenza 
negli affari interni del nostro paese. Il nuovo amba
sciatore, Reginald Bartholomew, sarà a Roma il 6 o 
il 7 ottobre. Cresce intanto l'interesse e l'apprezza
mento per la «rivoluzione» italiana e c'è chi parla di 
un nuovo stile di rapporti tra i due Stati. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERC 

•V NEW YORK. «La rivoluzio
ne italiana è un problema in
temo dell'Italia», per cui ven
gono escluse «pressioni» di 
qualsiasi tipo da parte dell'am
ministrazione Usa. È la replica 
netta, anche se informale, alle 
dichiarazione di Bossi su pos
sibili pressioni dall'estero per 
accelerare le elezioni politi
che. Sembra intanto fissata la 
data dell'arrivo a Roma del 
nuovo ambasciatore Reginald 
Bartholomew. Sarà il 6 o il 7 ot
tobre. 

«Uno stile nuovo nei rappor
ti politici Usa-ltalia»: questo l'e
lemento che più ha colpito 
Gian Giacomo Migone, vice
presidente della Commissione 
parlamentare Affari Esteri, ne
gli incontri che in questi giorni 
ha avuto a New York, dove ac
compagnava Andreatta all'as
semblea generale dell'Onu, e a 
Washington. «Stile nuovo» ac
compagnato - ed è questa for
se la maggior sorpresa - ad un 
livello di attenzione e di presti
gio del nostro Paese che sem
brava dimenticato da tempo. 
Altro che «imbarazzo» Usa per 
la perdita dei vecchi e abituati 
interlocuton. Viene fuori che 
non ne vedevano l'ora e final-
liumlti, ;>i ,.Jiyiuiw,u.«Irmele,.., 
con interlocutori più affidabili 
e seri. 

«Vuoi un esempio?», ci dice 
Migone quando gli chiediamo 
di raccontarci dei suoi incontri, 
«la scena cui ho assisttio quan
do Andreatta ha finito di parla
re all'Onu. Si è formata una fila 
di una trentina di ambasciatori 
che volevano congratularsi 
con lui. Un fatto che non nten-
go ntuale ma significativo della 
novità. Un altro esempio? 
Quello che mi ha detto il sena
tore Kerrey quando l'ho incon
trato al Congresso: "Ci avedete 
dato una grossa mano con la 
posizione italiana sulla Soma
lia. Eravamo in difficolta, bloc
cava il dibattito anche da noi il 
fatto che sui temi più caldi non 
ci fossero posizioni di dissen
so. La vostra posizione ha con
sentito che riuscissimo ad apri
re anche una dialettica negli 
Usa"». 

Convergenze inattese? «All'i
nizio forse vi siamo trovati nel 
ruolo di eroe per puro caso e 
controvoglia, come nei film di 
Dustin Hoffman. Poi è venuto 
fuori che c'era un problema 
vero: quello di come distingue
re tra azione di polizia e azio
ne di guerra. E nei colloqui che 
ho avuto è venuto chiaramen
te l'apprezzamento per il ruolo 
catalizzante del dibattito susci-

stato dalla posinone del gover
no italiano e dal sostegno che 
ha avuto in Parlamento». 

Chi hai avuto occasione di 
incontrare a Washington? «Di 
straordinano interesse sono 
stati i colloqui con una delle 
più importanti collaboratrici 
del consigliere per la sicurezza 
di Clinton, Jennone Walker, la 
responsabile degli affari euro
pei alla Casa Bianca, e con Ma
ry Ann Peters, assistente di 
Warren Christopher al Diparti
mento di Stato per gli affari eu
ropei e il Canada. Ho avuto an
che la possibilità di incontrare, 
ad un ricevimento in suo ono
re a Washington, il nuovo am
basciatore a Roma Reginald 
Bartholomew». 

Avete parlato della situazio
ne e delle prospettive politiche 
in Italia? «Guarda, in tutti questi 
colloqui ho trovato i miei inter
locutori al limite della riluttan
za nell'esprimere opinioni sul
la politica intema italiana. Mi 
ha colpito che cercassero di 
parlare di Italia in termini di 
Europa anziché come "caso" a 
sé, e di politica estera italiana, 
anziché di politica interna». 

il parere unanime degli ita
lianisti, cui Washington ncorre 
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Paese, è' che quando in passa
to ci sono state prese di posi
zione che suonavano ingeren
za nei nostri affari interni era
no sempre state sollecitate da 
parte di politici di casa nostra. 
«È vero, sono stati sempre tirati 
per la giacca. Ma c'è anche un 
più generale mutamento di at
mosfera Quel che sono in gra
do di riferire è la pioggia di 
espressioni di ammirazione 
per un paese che finalmente 
affronta i suoi problemi, cor
rendo anche dei rischi. Non 
credo che sia mai stato cosi al
to il prestigio dell'Italia. Poi ho 
l'impressione che questa nuo
va amministrazione sia, come 
dire, molto più "laica" rispetto 
ai loro predecessori. Mi ha col
pito il riferimento che l'amba
sciatore Bartholomew ha volu
to fare alla necessità di pensa
re in termini di un "nuovo stile" 
nei rapporti tra Usa e Italia. De
vo aggiungere che sarebbe op
portuno che anche da parte 
italiana ci si abituasse a questo 
"nuovo stile". È ora di finirla di 
tirare per la giacca gli America
ni perché facciano da arbitri a 
problemi che sono nostri e 
smettere di andare in giro in 
cerca di investiture che non 
hanno più alcun senso. Loro 
certo non hanno la minima vo
glia di prestarsi ai vecchi gio
chi». 

Un'ultima domanda: quan
do bisogna andare a votare? 

Appena ci saranno le condi
zioni tecniche. Quella di pri
mavera mi sembra la data 
massima, se si va oltre si crea 
una situazione insopportabile. 
Non è sacrilego dire che que
sto Parlamento è ormai dele
gittimato, che la sua rappre- -
sentanza è fittizia. Però aggiun
go che questa necessita di ele
zioni si trova un po' in contrad
dizione con l'esigenza di arri
vare a nuovi schieramenti, a 
nuove aggregazioni. 

E allora? . 
La strada è lunga. Il crollo è 
stato rapido, ma lo sgombero 
delle macerie comporta uno 
sforzo non lieve. Nella situa
zione in cui siamo non credo 
che nel nuovo Parlamento si 
troverà una maggioranza chia
ramente identificabile. Avre
mo una situazione non molto 
differente da quella attuale. 
Dovremo avere un governo le
gittimato dall'investitura del 
presidente della Repubblica e 
dalla fiducia del Parlamento, 
senza essere espressione di 
una ben definita maggioranza. 

Un po' come quello attuale? 
SI, con una natura non molto 
dissimile da quello attuale, che 
mi pare un modello destinato 
a durare... 
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